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T e s t i m o n i a n z e

Pochi, emarginati:
l’eterna storia
di una vita difficile
ELIO SPADA

S e arrivano ad un migliaio è
tanto. Occupano campi di
roulotte e baracche, distese

fatiscenti,sporcheemalservite,di-
scariche di umanità rifiutata dai
più.Unmigliaiosuunapopolazio-
ne di circa 370.000 abitanti. Pochi
e per lo più stanziali, cittadini fio-
rentini ormai, malgrado le abitu-
dini di vita assai diverse da quelle
degli “altri” fiorentini. Eppure in
cittànonsi facheparlaredi loro,e i
toni sono inevitabilmente astiosi,
rancorosicontroquellicherubano
e sfruttano i bambini, gli zingari.
O contro il Comune che vuole
spendere soldi per dare la casa e
l’assistenzaa«loro»enonaifioren-
tini (di fronte a una cronaca che
annovera ancora episodi di occu-
pazioni e sgomberi, come è avve-
nuto pochi giorni fa in uno stabile
di Sesto Fiorentino, protagoniste
ben undici famiglie). Sologli alba-
nesi, i giovanotti con lo sguardo
torvo pronti di coltello e padroni
della prostituzione a cui piegano
giovanissime connazionali, susci-
tano (forse) una avversione se pos-

sibile ancora
più intensa. In-
tensa e diffusa
come dimo-
strano tanti
episodi e tante
notizie di que-
sti ultimi anni:
«Il comune ap-
prova la costru-
zionedelvillag-
gio rom. Caos
tra il pubblico»
(luglio 1996);

«Carovana rom accolta a sassate a
Novoli» (24 luglio 1998); «A San
Giorgio a Colonica bruciano tre
bungalow nuovi destinati al rom»
(maggio1999).

Se non sono fuoco e sassi sono
gli sgomberi,unaeternaguerra tra
le carovane che arrivano, la gente
cheinsorge, le forzedell’ordineco-
strette a intervenire per «rimuove-
re» il problema, spostandolo nel
comune vicino. Una guerra il cui
campo di battaglia è tutta la cintu-
ra metropolitanadiFirenze, finoa
sconfinareaPratoeaPistoia.

Se non sono fuoco e sassi, sono
male parole quotidiane contro le
donne e i bambini che accattano o
vendonorosediscarto,sonoinsul-
ti per il degrado che dai campi
sembradoverinvaderelacittà.

L’ultimo caso raccontato dai
giornali e ancora fresco di inchio-
stro è quello dei rom delle Piagge,
unquartierepopolaredell’estrema
periferia fiorentina. Il 25 maggio

scorso il Comune notifica una or-
dinanza di sgombero della colonia
di nomadi (circa cento persone di-
vise in due grandi famiglie) inse-
diatadaalmenounadecinadianni
nelle exdraghedellaNavediBroz-
zi, in riva all’Arno. Motivo «la si-
tuazione di pericolosità derivante
dalle precarie condizioni di stabi-
lità delle draghe», edifici ormai fa-
tiscenti, e le «deplorevoli condi-
zioni igienico sanitarie».Tuttove-
ro. Ma sgombrarli dove? Nei cam-
piesistenti?Nonhasensospostare
gente, per quanto viva in situazio-
ne di costante pericolosità, tra esa-

lazioni di fogna e mancanza di ac-
qua e servizi, in altri luoghi che
non hanno niente di meglio da of-
frire e che sono già colmi di perso-
ne: i campi del Poderaccio (dove
pure sono state vissute esperienze
dinormaleconvivenzaconilquar-
tiere attorno, quello “storico” per
le sue lotte e per l’intransigenza di
don Enzo Mazzi dell’Isolotto),
nell’estremo Oltrarno-ovest, il fa-
migerato Masini, l’Olmatello, nel-
l’estremo nord-ovest, a due passi
dall’autostrada. Nè una ammini-
strazione pubblica può spostare
gentedaunoall’altrodeimicro-in-

sediamenti abusivi che hanno at-
tecchito nelle pieghe più nascoste
e dimenticate del tessuto urbano o
dell’immediata campagna oltre i
confini comunali. Tenendo conto
peraltro che ogni nuova “migra-
zione” è ragione di sempre nuove
ostilità, di conflitti, polemiche in-
finite.

I Comuni vicini non hanno
orecchie per sentire, i luoghi del-
l’assistenza stentano a trovare spa-
zi in un momento in cui si sente
anche il peso della recentissima
immigrazione kosovara. Sicchè si
discute, si dibatte, l’associazione

di volontariato Il Muretto, nata
per iniziativa di don Alessandro
Santoro, giovane prete venuto vo-
lontariamenteasvolgereilsuome-
stiere in un luogo sucuinonsvetta
nemmeno un campanile, propone
dicreareunpiccolovillaggiosuun
terreno libero, ma c’è chi replica
chequel terrenoètroppovicinoal-
le case. Poi arrivano le elezioni, la
nuova giunta si fa attendere, le co-
se restano come stanno e i rom re-
stano nelle ex-draghepericolanti e
deplorevolemente sporche, luoghi
invivibili e che pure diventano
preziosispazidisopravvivenza.

Del resto se ne è ben accorta
l’amministrazione che ha appena
concluso il suomandatodiquanto
sia difficile trovare sistemazioni
stabiliaquestagente.Cisonovolu-
ti anni per riuscire a costruire un
mini insediamento, sei minuscole
casine in muratura in mezzo a un
campo,peròdotatedi acqua, lucee
servizi, incuisisonosistemateuna
quarantina di persone, rom ormai
cittadini di Firenze da tempo im-
memorabile. Anni e anni di un al-
larme sociale senza fine, di prote-
ste, insurrezioni dei quartieri in
prontaebollizione.

Lo scrittore Antonio Tabucchi,
cogliendo proprio l’occasione del-
la presentazione nello scorso apri-
le del suo libro «GliZingari e ilRi-
nascimento», ha rincarato la dose
contro gli amministratori parten-
dodalversanteopposto.

Presentando il libro ha dipinto
Firenze come una «banconota fal-
sa», «una piccola città di provincia
un po’ idiota,moltoarrogante, che
spende il denaro in maniera del
tutto sciocca» e che, di contro, ri-
serva agli zingari discariche e luo-
ghi a ridosso delle grandi arterie
viarie, cercando di nasconderne
l’esistenza «nella maniera più
ignobile». Una sferzata tanto vio-
lenta e cruda da provocare le repli-
che scritte del sindaco alla scaden-
za del suo mandato e del presiden-
te della Regione Toscana. Niente
dipiù.

D amoltisecolihannovitadifficile.Spesso
impossibile.Lelorooriginisiperdonoat-
tornoall’annoMillequando,sospintiad

ovestdaguerre,fame,carestie,lascianol’India
perdareinizioallaloro«lungamarcia»attraverso
trecontinenti.MainOccidente,doveapprodano
inepocamedievale,nonincontranomaggiorfor-
tuna.Banditi,temuti,perseguitati,cacciati,deci-
mati.Èildestinodeglizingari.Undestinoche
nonmutaneppureallefatidichesogliedelDue-
mila.Hitler,cheliassimilòagliebrei,nestermi-
nòmezzomilione,duesecoliabbondantidopola
Dichiarazioneuniversaledeidirittidell’uomo.
Diuomini,stiamoappuntoparlando.Sichiami-
noSinti,KorakanèoppureRom.Stranocomele
parole,certeparolefondamentali,attraversino
quasiintatteimillenni.
Nellalingua«romani»,“rom”significauomo,nel
sensolatinodi“vir”;nell’anticoidiomadeifarao-
niiltermineuomosiscrive“ramac”;incopto
“rome”:laradiceè,sostanzialmente,lastessa.
Uomini,dunque,cometuttiglialtri.Conunasola
«diversità»:lelorocaseviaggianosuruoteelalo-
roculturaèstrettamentelegataallastrutturafa-
migliare,alclan.Quantobastaperchèi“gagè”,
cioènoi,quelli«normali»,liconsideriamodiver-
si,altri.Perquestocapitachequalcunospariloro
addosso.Perquestocapitachequalcuno,comeè
accadutoaNapoliottogiornifa,diaallefiammei
loroaccampamenti.Cosìilpopolodeinomadivi-
veaimarginidellecittà,sottoiviadottidelleTan-
genziali,neicampiasfitticidelsuburbio,nelfan-
godelleperiferie.Ditantointantoqualchebimbo
muoredifreddoonelrogodiunaroulottedivorata
dalfuocoaccesoperattenuareinqualchemodoi
rigoridell’inverno.Nel1994sonofiniticosì37
piccolinomadi.Altrilihannoseguitineglianni
successivi.
Unproblema,quellodellapresenzadeglizingari
inItalia,chediventasemprepiùpressanteanche
acausadellacadutadellebarrierefraesteOvest
e,soprattutto,deglieventibellicinell’exYugosla-
via.Migliaiadinomadiserbi,croati,musulmani
muovonoversoiPaesipiùricchi,fuggonodalla
guerraedallepersecuzioniattrattidaunEldora-
dotantoluminosoquantovirtuale.«L’Italiaospi-
taattualmente-spiegaMaurizioPagani,vicepre-
sidentedell’OperanomadidiMilano-circa
120milazingari.Unaciframoltoesiguasepara-
gonataaquelladialtreminoranzeetnicheeaida-
tidialtripaesi.SipensicheinRomaniavivono
circa3milionidizingari.Unodegliaspettipiùsi-
gnificativimamenoconosciutidelproblema,co-
munque,èchealmenoitrequartidei1500noma-
dipresentiaMilanoenelnostropaesesonoor-
maistanzialidamoltianni,spessodadecenni».E
granpartedilorosonocittadiniitalianiapienoti-
tolo.Glialtrizingari,icosiddetti«camminanti»,
sonocostrettialnomadismocoattodallaman-
canzadistruttureattrezzateperlasostaedaifre-
quentisgomberi.«Sonomoltiquellichesvolgono
attivitàlavorative-aggiungePagani-Inpartico-
lareiSintifannoigiostraimentreicamminanti
siciliani,adesempio,sonoombrellaioarrotini.
Quandopuòilnomadelavora.
Malelorocondizionidivitaso-
noancoraquasisemprepessi-
meacausadellamancanzadi
adeguatestrutture,mentreil
processodiintegrazionecultu-
raleescolasticaprocedeconfa-
tica.Ilfattoèchesiamoinpre-
senzadiunvistosoritardodelle
istituzioninelpredisporreade-
guatepolitichesocialiediacco-
glienza».
Nellacapitalelasituazioneno-
madinonèmoltodiversada
quelladelcapoluogolombardo.Cambianoperò
lecifrevistocheaRomavivonocirca6500zinga-
ri.Anchequi,confermaDonatellaChiappini,
dellaComunitàS.Egidio«sonoquasituttiormai
stanziali.Appenail20%appartieneaicamminan-
ti.Granpartedeiresidentisonoslavi,arrivatia
RomaneglianniSettanta.Moltisonoemigrati
anchedopolaguerrainBosniamentrealtrineso-
noarrivatidalKosovo».Lavitadeinomadiormai
nonpiùtali,anchenellacapitaleèrelegataalle
periferiepiùdegradate,inparticolareversolaTi-
burtina,laCasilinael’Appia.Mac’èunacomuni-
tànumerosaaPonteMarconi,zonasemicentra-
le.«Qui-spiegaDonatellaChiappini-finoagli
anniSettantavivevanoinbaracchedilegnoela-
mierasenzaservizi,senzaacquanéelettricità,gli
immigratiitalianicheabbandonavanoilMeri-
dionepercercarefortunaelavoroalNord».
Èunpopolodolente.Unpopoloicuifiglipiùpic-
colispessononvannoascuolaacausadelfango
cheincasodipioggiatrasformailcampoinpalu-
de.EilComunefaquelchepuò.ComeinviaSal-
viatidoveoggi,suun’areaasfaltata,cisonocon-
tainer,serviziigienici,luceeacqua.Maquivivo-
no60persone.Perglialtri6440lanotteèancora
lunga.

Una convivenza storicamente difficile
anche se la presenza è modesta
Tabucchi accusa “l’arroganza del denaro”

F i r e n z e

Tra l’Oltrarno e le Piagge
mille rom che nessuno vuole
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Bimbi rom in
un campo alla
periferia di
Firenze: giochi
e allegria nel
degrado del
loro
”villaggio”

OLTRE IL PODERACCIO E

L’ISOLOTTO DI DON MAZ-

ZI L’INSOFFERENZA FIO-

RENTINA NEI CONFRONTI

DEGLI ZINGARI, MALI DIF-

FUSI E PROBLEMI SENZA

SOLUZIONE

I N F O
In Italia
sono
120mila

Sonocirca
120milaino-
madichevi-
vonostabil-
menteinIta-
lia.Neglianni
Cinquanta
eranopoco
piùdi50mila.
Glizingaridi
originestra-
nieraammon-
tanoa30/
40milalama-
giorpartedei
qualivivenel
nostropaese
da30o40an-
ni.Lacittà
conpiùno-
madièRoma
cheneospita
circa6500.Al
secondopo-
stosicolloca
Milanocon
1500(3500
nellaprovin-
cia)seguita
daTorino
(1200),Firen-
zeeBologna
(1000),Bre-
scia(400),
Bergamo
(350)Manto-
va250.Lare-
gioneconpiù
altapresenza
dizingarièla
Calabria
(30mila)se-
guitadaPie-
monteeLom-
bardia(10/
11mila). Ino-
madicostitui-
sconoap-
prossimati-
vamenteil2
permilledel-
l’interapopo-
lazioneitalia-
na.


